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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI – IL BAMBINO – GUIDA DI NORINA

    

~ È presente il gruppo di Perugia ~

IL MAESTRO

Sommario: i giorni più belli e più felici – Siamo uniti fra di noi e con tutte le Entità più care, che ci sono vicine.

La pace sia con voi.

Figli cari, è una gioia, oggi, la festa che voi avete preparato; l’avete preparata per noi, perché durante tutto il vostro cammino terreno, noi vi seguiamo, vi coccoliamo, vi parliamo e nel vostro passaggio terreno facciamo di tutto per rendervi felici e per incontrare nuovamente e sempre, giorni più belli, giorni più felici.

Ma voi dite: “Quali sono i giorni più belli e i più felici?”

Sono questi, sono questi in cui vi siete riuniti, perché riunendovi avete chiamato a raccolta le vostre Guide e tutte le anime che vi sono vicine. Qui avete chiamato i vostri cari, i vostri fratelli, avete chiamato tutte quelle Entità di Luce che illuminano, non solo voi, ma anche noi.

Questa piccola fiammella di Luce che possiamo osservare in questo punto, fino ai confini dell’universo, può sembrare, per chi non conosce, una piccola fiammella, ma Io vi dico che in questo Cenacolo c’è un forte fuoco che brucia e illumina tutto ciò che è oscuro, perciò beati voi; ecco perché Io vi ho detto che questa festa è anche nostra, poiché riunendovi voi fate festa e questa per noi è la cosa più gradita. Venire a voi, parlarvi, è come ritrovare quelle anime timorate che hanno bisogno, che sentono il desiderio di stare in compagnia con noi.

Beati siete allora figli, beati siete nelle vostre tenerezze, nel vostro pensiero più puro, beati siete voi per aver desiderato tanto, beati sono tutti coloro che in questo momento pensano a questo gruppo.

Voi siete oggi riuniti, per essere, in un attimo così bello, una cosa sola; e in effetti le vostre anime si sono unite, non solamente con voi, ma si sono unite a noi ed a tutte le Entità più care che vi sono vicine.

Figli cari, Io vi do la Mia benedizione, vi stringo al Mio cuore e vi benedico con tutta la Mia tenerezza.

Pace a voi!

                                                                                                                          †

MAESTRO LUIGI

Sommario: Luigi, in vita, desiderava l’unione dei gruppi – Il desiderio dei propri cari trapassati – Pregare per loro – I trapassati desiderano che i loro cari terreni facciano evoluzione – Il soccorso necessita sia ai trapassati che ai viventi, e occorre che se lo diano reciprocamente – La preghiera è l’unico mezzo di perfetta comunicazione fra noi e loro – Le anime che si amano di più, sono quelle gemelle – Tramutiamo la sofferenza in gioia – Senza la sofferenza non si torna a Dio.

Pace, Luce a voi, Luigi vi saluta.

Non posso che complimentarmi poiché anch’io, quando ero in vita, cercavo sempre di riunire noi gruppi, perché il mio desiderio era quello di espandere e di essere una cosa sola con l’universo. Molte volte ci proviamo, e questo va bene, molte volte meno bene: oggi è bello ed è bene!

Ma io voglio dialogare con voi, dialogando posso esprimermi e parlare con voi delle cose che vi stanno più a cuore, ma ricordatevi, le cose più importanti sono quelle spirituali.

Se avete da fare una domanda, fatela!

- Luigi, anche questa sera siamo riuniti, ed ho visto come in noi, in certi fratelli in particolare modo, c’è questo desiderio, questo attaccamento, questo rammarico, questo cercare anche i fratelli che sono trapassati, i cari. Ecco, Luigi, puoi darci qualche consiglio sul come affrontare tale problema?

“Questo è un problema di tutte quelle anime terrene che credono di aver perso il loro caro. Ma io ti dico che nulla è perso. Tutti hanno questo desiderio, ma io penso: se loro veramente amano i propri cari, perché non pregano di più? Se loro amano veramente i loro cari, perché non li ricordano nel cuore e per fare cosa gradita, non cercano di evolversi?

Questa è la cosa più bella, ché ogni anima trapassata ha il desiderio vivo, vero, di vedere la persona amata sulla terra, fare evoluzione. Molte anime si preoccupano di come stanno loro, mentre non si preoccupano della vita che conducono qua, sulla terra.

Io dico invece, se volete la salute per far gioire i vostri cari, cercate voi di fare evoluzione, di esser buoni, e a tutto quello che fate dovete dire: “Signore io Ti offro le mie pene, affinché la persona cui ho voluto bene, trapassata, possa trovare la pace e stare sempre meglio.”
Mentre tutti cercano di avere soccorso da quello che è trapassato, bisogna però pensare che il trapassato ha bisogno del soccorso di chi è sulla terra; allora, come fare?

Chi è rimasto sulla terra deve ricordare il proprio caro con anima serena, con anima retta, pregarlo: “Signore benedici quella persona cara che mi ha lasciato, fai, Ti prego, che ogni giorno lei possa essere sempre migliore, piena di vita, e che io possa sentirla, affinché sia ricambiato nell’aiuto di questa.”

È un dare e un avere, un dare e un avere che rende simili, rende unite tra anima trapassata e anima rimasta sulla terra; diventa un contatto, un contatto così fine, leggero, di un filo così percettibile di Luce, che non finisce e che rimane, rimane sempre più vivo e splende sempre di più ogni qualvolta che ogni anima sulla terra, o l’anima trapassata, riescono a farsi capire, a farsi intendere, a dialogare, a donare sé stessi verso quelle anime che più amano.

Allora il problema è presto risolto: per l’anima trapassata il suo desiderio è di aiutare l’anima che è rimasta sulla terra; l’anima della terra vorrebbe aiutare l’anima trapassata, e allora, questo patto d’amore, se veramente esiste, incondizionatamente pregate! Pregate per migliorarvi, pregate per raggiungere quel fine di cui Dio vi ha stabilito, di quella legge e di quella strada che vi ha tracciato. Non c’è che una cosa, la preghiera: è l’unico mezzo che può essere di comunicazione perfetta fra voi e loro.

Quando sarà il momento giusto, loro si faranno vivi a voi, non temete!

Se volete vedere i vostri cari trapassati, felici, pregate, pregate sempre senza stancarvi mai.

L’essere che vi lascia su questa terra, torna in un piano superiore; questo piano superiore può vedere, sentire, ascoltare, aiutare anche senza muoversi. Ogni vostro gesto, ogni vostro passo, è perciò legato da un sentimento grande, da un affetto che nutre. Su questo piano vorrebbe portare con sé tutte le persone che l’hanno amato. Chi sono quelle anime che si amano di più, che hanno trovato la perfezione nella vita terrena?

Sono le anime gemelle, quelle anime gemelle che si sono scambievolmente donate l’una all’altra senza mai soffrire, perché la sofferenza è già un segno di non saper accettare, perché chi soffre veramente, non accetta e non è pronto per soffrire.

 • La sofferenza dà gioia, dà amore!

 • La sofferenza redime!

 • La sofferenza fa grandi anche le anime più umili: senza sofferenza non c’è evoluzione.

Ma chi crede di soffrire tanto, non fa tanta evoluzione, perché? Perché non accetta la sofferenza.

La sofferenza è accettata, la sofferenza è amata, la sofferenza è pronta, la sofferenza è gioia! Ecco! Tramutate la vostra sofferenza in gioia.

Quando ognuno di voi viene colpito da qualsiasi cosa terrena, deve gioire, perché Dio l’ha messo alla prova: benedetta sia quella sofferenza perché io l’ho fatta mia; benedetto sia quel dolore, perché con questo dolore che Dio mi ha dato, io posso veramente consacrarmi a Dio!

Non c’è dolore, non c’è sofferenza, non ci potrà mai essere consacrazione; questo passaggio mentale fra terra e universo, non si potrà mai unire se non c’è sofferenza.

E se la sofferenza diventa gioia, tutto è bello e tutto diventa semplice; qualcuno di voi pensa: “È una parola! È presto detto!”

Ma Io vi dico che le anime più grandi hanno tutte sofferto.

 • Senza sofferenza non c’è santità.

 • Senza sofferenza non c’è amore.

 • Senza sofferenza non si può trovare la strada che Dio ci ha tracciato per arrivare a Lui.

E allora proseguite bene nei vostri passi, affinché ognuno di voi possa trovate quella sofferenza per arrivare nella gioia più bella.

Parlate se volete, presto! [non avviene ed arriva IL BAMBINO]

IL BAMBINO

TUNNEL, LUOGO DEL RIPOSO, LUCE.

Nell’umile silenzio io mi trovo,

 e nell’attesa, ecco, io aspetto:

presto io mi sento e mi rinnovo.

Oh, facile felicità mia, 

che camminando per la mia triste via, 

la vedo buia appena.

A tentoni io poso i miei piedi, e a carponi io cammino allora

 e metto le mie mani qua e là per non pungermi di nuovo.

Oh, felicità cara, felicità mia,

 passato il tunnel che mi divide, io ritrovo per la via, 

quella Luce che mi illumina allora.

In piedi, diritti i miei piedi camminano e posano felici:

i pruni non pungono, le spine non graffiano, 

solo il profumo mi avvince e io sento allora quella gioia felice.

Oh, gioia mia, gioia lontana, 

da tempo ti sentio vicina, eppur tu mi scappavi 

e io ti volevo tener per la mano, e tu fuggivi ancora.

Com’era difficile! Gioia, gioia mia, 

ti chiamavo con tanta forza e tanto ardore, ma tu andavi via

e io non sapevo dove trovarti allora!

Eppure da lontano, 

io ti sentivo e vedevo quella luce, appena 

scorger dalla tua mente che mi chiamava da lontano.

Ma io non sapevo raggiungerti 

e allungavo la mia mano 

e aspettavo, perché più io non camminavo 

e mi sentio bloccato lì, fermo!

Allora, io quasi implorando quella parola mia, 

ti dicevo: “Corri per la mia via 

e vieni a prendermi con la mano tua, 

affinché io possa ritrovare allora quella gioia mia!”

E quando sentii quel calore che mi stringeva,

forte, forte mi batteva nel petto il mio cuore; 

eppur dicevo: “Non sapeo d’avere tanto calore, 

che questo cuore potesse battere tanto forte allora, 

di una gioia così grande che mi aveva saputo dare!

Eppure non mi sembrava nemmen di sapere amare!” 

Ma quel cuore, 

che batteva sempre più velocemente, 

io mi sentivo più ardente 

e stringevo allora quella mano tua, 

e mi lasciavo trascinare su, in alto, 

sempre più in alto per ritrovare quella Luce 

che sempre si avvicinava e diventava sempre più mia!

Oh, quante volte io ho carpito, anche nella via, 

un lampione, una luce, una lucciola:

 mi sembrava una cosa tanto bella! 

In quel buio ti vedeo così perfetta, 

che quella luce quasi, che io vedevo appena, mi rallegravo,
e la mia testa china, io ti davo 

la mia preghiera, e dicevo: “Luce, così piccola tu sei, 

ma se io ti prego, quanto grande tu potrai diventare allora?”

Sentir quella parola tua mi dava sollievo

 e mi sentio tanto felice, ma ora che viaggio 

e ripenso al mio passato, di tante gioie 

che sulla terra aveo lasciato, 

che strano, non sento più il desiderio 

di tante cose che aveo desiderato!

Eppur quanto aveo lottato su quella terra mia,

 e cosa avrei dato per avere una lira, 

per poter comprare tutto ciò che volevo e che sentivo mio, 

e che poteva appartenermi allora!

Quante sudate ho fatto su quella terra brulla, 

che tra quei fiori che io vedevo da lontano, 

eppur sentivo il suo profumo, e piano piano 

mi avvicinavo, e mi sembrava di aver conquistato il mondo allora!

Ma ora che mi sono liberato di tutti i miei desideri, 

non sento più quell’attaccamento mio 

su quella terra, e su quello che mi sembrava a me, di essere un Dio!

Ero forte e forse ero bello, 

e anche tanto ricco, e poteo buttar via il mio fardello 

e comprare tante cose, e poteo avere schiavi, 

e poteo dire a quello: “Corri e lavora e fai, e dimmi ancora!”

Ora sono solo con quest’anima tanto bella, 

che mi porta in alto come una sorella: 

non sento più quel desiderio umano mio, 

mi ha portato in un posto che lui chiama

 “riposo” e che vedo tanto bello io!

Non è squallido, è pieno di profumi e di fiori 

e di corolle, e di erba fresca e di alberi in fiore, 

e vedo un mare già diverso, tutto chiaro e bianco, 

e quello che è sommerso di tante lucciole, 

che piano piano, che si accendevano allora,

 mi facean luce sulla sera… stelle!

che quelle volean chiamare, 

e che a me sembravan sempre più belle! 

Ma di una luce nuova io le vedevo allora!

Da quel posto, mio riposo, io le vedeo brillare tanto, 

tanto più forte e sempre ingrandirsi, 

che mi circondavano allora!

E qualcuna, quasi girava intorno a me 

e sentio il suo parlare,

e lì, in silenzio, nel mio posto, io la potevo udire,

e questa mi insegnava a pregare.


E allor, da quel posto mio che ero solo… no! 

Ero in compagnia di Dio! 

E le stelle, che mi parlavano allora, quel tintinnio 

che io sentio tanto bello, e quel fruscio 

del vento che mi accarezzava, 

un dolce profumo, quello mi portava!

E quelle stelle che sussurravano allora 

parole tanto belle, 

mi insegnavano a conoscer la mia nuova ora.

Un’ora era scoccata, 

eppur, che aveo visto, 

quelle lancette non avevan l’ora, 

perché il tempo poteva correre quanto lui voleva, 

ma nulla più si muoveva!

E il silenzio cupo che si faceva, 

io non sentio più nulla intorno a me, 

solo il tintinnio delle stelle 

e il mormorio di queste, che mi parlavano allora.

Allor pensando, mi ero messo in meditazione 

e nell’ascoltar loro, io avevo ritrovato la mia passione.

E come un film nuovo, che passava davanti a me, 

agli occhi miei, aveo rivisto 

tutta la mia vita dolorante e sola.

Oh, quante cose belle mi sembrava 

d’aver fatto o creduto di fare, 

ma quante eran brutte invece, 

quelle che non sapevo amare!

E allor passando, a poco a poco, 

quando queste stelle si allontanavano allora, 

io sentivo nel mio petto un gran gonfiore, 

e due lacrime che sgorgavano allora, 

piangendo aveo conosciuto il vero amore!

Oh, dissi: “Dio, ti ringrazio,

 fammi compagnia come mi hai fatto ora! 

Se la mia dimora, il mio giaciglio non sarà più solo, 

meditar, passar la mia vita debbo ora!”

E lì, io ripenso a tutte le persone 

che aveo lasciato, eppur non eran lontane, 

accanto a me io le sentivo respirare allora. 

Qualcuna piangeva, qualcuna sorrideva, 

qualcuno mi lodava, qualcuno mal diceva.

E allor, che aveo imparato di perdonare tutti, 

abbracciavo l’uno e l’altro senza essere visto 

e senza essere udito. 

Allor pregavo e cantavo la mia canzone.

Oh, preghiera, preghiera mia, 

che nella mente pura io ho lasciato la mia via, 

e nel riposo che mi trovo ora, 

una nuova vita rinnovata io vedo splendente, 

più pura, e più assetata la desidero ora!

Non posso dar quella terra dove ho vissuto

il mio passaggio e il mio tormento ancora, 

io l’amo, ma più d’amor di quella, 

amo l’universo che è tutta la mia creazione 

e insieme a questa, io mi sento sorella!

E tra le stelle, ad una ad una io le chiamo:

“Sono così, solo a pensare, aiutatemi a pregare, 

insegnatemi ancora una parola, una parola, 

una sola ancora, affinché io possa udire e sentir 

quel pentimento mio, perché voglio ritornare 

dalle persone amate!

Mi ha perdonato Iddio, voglio perdonare anch’io!”

E lì, una stella che si avvicina allora, 

sorridendo dondola felice, 

e con una frase ed un’altra ancora, 

mi sorprende nell’umiltà in cui la dice.

Felice, piango, ma non son lacrime di dolore, 

son lacrime d’amore che ad ogni cuore assetato, 

che è solo sulla terra, io bagno il suo cuore, 

lo stringo a me, come fratello e sorella.

E prometto, da ora in poi, 

di aiutarti in cerca, e a chi posso e a chi tu lo vuoi, 

non mi staccherò da quella. 

Aiutar ch’io voglio io, 

non più lo schiavo, no! ma un fratello mio!

Lo abbraccio teneramente, 

gli insegnerò come hanno insegnato a me: 

guidare su questa via.

E gli insegnerò a pianger felice, 

affinché su quella terra, una lacrima sorella, 

possa nascere un fiore solo, 

e possa essere donato a quell’anima pura.

Anima mia, cara, non piangere ora! 

felice tu sarai in quell’ora 

meno aspettata; tu la troverai venire 

come è venuta la stella a me dall’infinito Amore,

 e quando sentirai dondolare il tintinnio intorno a te, 

fermati! Se anche lavori, ascolta attentamente, 

anche per te una stella dondolerà piano piano,

e ti sentirai prendere per la mano; 

allora dolcemente, 

dirai quella preghiera che non conoscevi allora, 

e con questa, ti sentirai… non ti sentirai più sola!

La pace sia con voi!

GUIDA di NORINA 

(del gruppo di Perugia)

Sommario: l’energia formatasi durante la riunione servirà ai presenti, ai trapassati che assistono alla riunione ed a tutta l’umanità – Cerchiamo di percepire tale energia e di propagarla all’umanità – Anche l’Entità che parla, indirizza il suo pensiero alle creature più bisognose: a quelle viventi, ma morte, perché non conoscono l’Aldilà, a quelle che non sanno amare, a quelle più sole.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Si è formata una concentrazione di energia in questa stanza, ed affinché tutto fluisca nel modo giusto, mi servo di quest’altro Mezzo perché nulla vada disperso, perché ogni piccola particella di vibrazioni sia una sostanza di vita per voi presenti, per le creature di un’altra dimensione che sono qui intorno a voi, accalcate, e per tutta l’umanità che ha bisogno sempre di un qualche cosa di aiuto e di positivo che giunga.

Ed allora diletti miei, aprite queste mani e sentite come profonda è questa sensazione di vitalità che scende entro i vostri pori, e poi insieme, guardando a questa vostra sorella umanità, cerchiamo di propagare questo amore che portate ora nel cuore e che è il vostro tesoro, che è la vostra vita, che è il vostro scopo di vita, perché ogni creatura ne riceva una piccola briciola e ogni creatura senta un impulso di bene e di verità.

Ed allora io, in nome del Padre del Figlio e dello Spirito, assorbo questa energia che è in questa stanza, la condenso nelle mie mani e indirizzando il mio pensiero alle creature che ne hanno più bisogno, nel nome Santo di Dio, le invio a nome della vostra fratellanza, a nome del vostro legame. Così sia!

In nome del Padre, del Figlio e dello Spirito, queste energie di vita sono qui tra le mie mani, ed io guardando alle creature che sono prive di vita perché non conoscono nulla dell’aldilà e non vogliono conoscere nulla, a quelle creature viventi, ma morte, a quelle creature che hanno occhi, ma non vedono, a quelle creature che hanno orecchi, ma non odono, invio questo vostro prezioso dono di fratellanza, acciocché sentano uno stimolo a ricercare la Verità. Così sia!

In nome del Padre, del Figlio e dello Spirito, prendo questa vibrazione di amore e guardando alle creature più sole, alle creature che non sanno più amare, alle creature che desiderano una carezza, guardo a queste creature, e in nome vostro ed in nome della vostra riunione invio questo beneficio, invio questa Luce, invio questa carezza. Così sia! [segue la recita del Padre Nostro]

Sia gloria a Dio nel più alto dei cieli, sia pace in terra alle creature di buona volontà!

Io vi benedico, la pace sia con voi! 


MAESTRO LUIGI





SENZA SOFFERENZA NON C’È SANTITÀ.


SENZA SOFFERENZA NON C’È AMORE.





SENZA SOFFERENZA NON SI PUÒ TROVARE LA STRADA CHE DIO CI HA TRACCIATO PER ARRIVARE A LUI.
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